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I luoghi del 
museo 

Tipo • forma tra 
tradUlon* • Innovaxlofl» 

a cura di Luca Basso 
Petessut • 

In una sene di contributi a 
carattere teorico e storico, 
il museo contemporaneo 

nelle sue molteplici 
espressioni. 

"Grandi opere" 
Lire SO 000 

Antonio 
Del Guercio 

Storia dell'arte 
presente 

Europa/Uta dal 1945 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delle 
personalità che hanno 

segnato quattro decenni di 
vicende artistiche 

• Grandi Opere" 
(.ire SO 000 

Jacques Ruffié. 
Jean-Charles 

Sournia 
Le epidemie nella 

storia 
Come le grandi ma'att'e 

hanno influito 
suii evoluzione di popoli 

Biblioteca di stona ' 
Lire 21000 

I. Asimov, 
R. Bradbury, 

F. Brown, 
U.K. Le Guin. 
R. Silverberg 

Nove vite 
La biologia nella 

fintasela tua 
Dopo Hallucmation Orbi!. 

un altro volume della serie 
di antologie di «science 

fiction» dedicato alle 
incredibili possibilità della 

vita nel futuro e in altri 
mondi 

"AiDauos" 
Lire 20 000 

Michael Laver 
Introduzione alla 

politica 
Un'esposizione chiara dei 
nodi fondamentali della 

prassi e della teoria politica 
* Universale introduzioni" 

Lire 15 000 

Intervista di 
Giuliano Dego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 
•Le cose reali, compreso 
l'uomo, mi sono sembrate 

sempre poco probabili». Un 
Montale intimo e inedito. 

"Biblioteca minima" 
Lue 5000 

Franco Rella 
La cognizione 

del male 
Saba • Montai* 

Saba letto secondo una 
curvatura gnostica e 

Montale riletto come poeta 
del moderno 

"Biblioteca mmma" 
Lire S 000 

Walter Maraschini 
Mauro Palma 
Manuale dei 

numeri e delle 
figure 

Par (magnanti di 
matematica dalla scuola 

madia • dal Marnilo 
Gii indirizzi di ricerca poi 
attuali nel campo della 

didattica delia matematica. 
"Le guide di Paidea" 

Lire 16000 

Gianni Rodari 
Le avventure di 

Tonino l'invisibile 
Illustrazioni di Emanuele 

•.uzzati 
a cura di Marcello Arguii 

Tre brevi romanzi che 
rivelano un aspetto 

pressoché ignoto dell'opera 
di Rodan. 

~L*n per ragml'" 
lire 16000 

Gianni Rodari 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nei quale il testo da 

voce atie poetiche ed 
efficacissime illustrazioni (fi 

Raul Verdini 
"L*>n per ragazzi" 

U è 16 SCO 

Fedor Dostoevskij 
Netocka 

Una antologia dei romanzi e 
dei racconti di Dostoevskij 

che io stesso scrittore 
preparò per i giovani. 

""BfchoTeci gevanr 
Lire 12000 

Anton Cechov 
Opera 

Vefumarv 
KaManka • •Rri racconti 
a cura di Fausto Maicovati 

~V»na-
UreTOOOO 

Giorgio Bini 
Il mestiere di 

genitore 
Gmda a una buona 

convivenza fra madn, padri 
e prole. 

"Lfen di base" 
Ure7500 

Bruna Ingrao 
Il ciclo 

economico 
GS elementi in gioco fra 
sviluppo e crisi Teorie e 

potrtfChe a confronto 
"L«ri a t**a" 

lire 7.500 

Cossiga difende i giudici 
il proprio dissenso con tale pro
nunciamento. «C'è una Costitu
zione scritta, l'emergenza è fi
nita. Bisogna applicare la lette
ra della norma», na detto in sin
tesi riproponendo la divergen
za di fondo con il Csm. 

Una lunga sospensione di se
duta. Poi, a tarda ora — respin
ta a stragrande maggioranza la 
proposta di un rinvio all'B gen
naio, per tentar di riannodare 
in extremis qualche esile filo 
col Quirinale — l'organo di au
togoverno ha approvato il do
cumento, con soli tre voti con
trari (del consigliere laico de 
Ombretta Fumagalli e dei so
cialisti Francesco Guizzi e Ma
rio Bessone) e tre astenuti, il 
vicepresidente Giancarlo De 
Carolis, il presidente ed il pro
curatore generale della Cassa
zione, Giovanni Tamburrino e 
Carlo Maria Pratis. 

Nel corso del suo intervento 
d'apertura Cossiga aveva fatto 
un costante richiamo al prima
to della «sovranità popolare» e 
sottolineato il «valore dell'indi
pendenza e dell'autonomia del
la magistratura». Esso — aveva 
detto, sembrando così disinne
scare le polemiche — non vole
va assolutamente esser messo 
in discussione dal recente in
tenerito del capo dello Stato 
sull'ordine del giorno dello 
stesso Consiglio. «Anche per 
vostro merito — Cossiga aveva 
riconosciuto, rivolgendosi al 
Csm — i problemi della giusti
zia hanno acquistato rilievo e 
suscitato attenzione che non 
avevano mai avuto in passato». 

E gli strali erano parsi torna
re a concentrarsi sul referente 
originario, il presidente del 

Consiglio, che con le sue dichia
razioni sul «caso Tobagi» aveva 
suscitato la levata di scudi delle 
toghe. Ciò si è potuto rilevare 
non solo nella quasi totalità de
gli interventi dei consiglieri nel 
dibattito. Ma anche in una se
rie di puntualizzazioni fatte 
dallo stesso presidente della 
Repubblica sulla «diversità» tra 
«diritto di crìtica», che — ha so
stenuto — «fa corpo con il dirit
to di libera espressione, ed è 
elemento insostituibile della 
vita democratica di un paese» 
ed il «potere di sindacato». Cosa 
questa non solo «differente», 
ma «molto più delicata» che 
non l'esercizio di critica. E ciò 
— ha insistito Cossiga — «vale 
per tutti; e ciò vale soprattutto 
nei confronti degli atti del po
tere giudiziario, e soprattutto 
per i procedimenti non conclusi 
nel bène e nel mole». 

C'è stata, o no, un'interfe
renza nei confronti del potere 
giudiziario nelle dichiarazioni 
di Craxi sulle vicende del pro
cesso Tobagi e della «diffama
zione» al pm Spataro? Cossiga, 
ovviamente non poteva rispon
dere direttamente. Ma in un 
passo cruciale del suo interven
to ha rilevato come possa «esse
re interferenza nella sovrana 
autonomia del giudice» non so
lo l'esercizio di un «diritto di 
critica», ma più ancora di «un 
diritto di critica che posto ad 
essere da un organo, assume i 
connotati di potere di sindaca
to nei confronti di un procedi
mento in corso», creando «in
giusto clamore» attorno ad es
so. 

«Ripeto — ha rimarcato il 
capo dello Stato —, quando il 

giudice è intento a giudicare 
egli non ha bisogno di critica né 
di lode, ha soltanto bisogno del 
rispetto». 

Ad un certo punto il con
fronto con i consiglieri aveva 
assunto un tono colloquiale e 
disteso. Ed interrompendo il 
consigliere di Unicost, Raffaele 
Bertoni, che ricordava con toni 
accorati «l'indifferenza assolu
ta per i problemi della giusti
zia» da parte del governo e la 
preoccupazione per gli attacchi 
ai magistrati da parte del presi
dente del Consiglio, Cossiga 
aveva voluto ricordare un epi
sodio della sua esperienza per
sonale, che si può leggere come 
una presa di distanza dall'at
teggiamento del presidente del 
Consiglio. «Quando fui messo 
sott'accusa davanti al Parla
mento dall'iniziativa di un giu
dice che stimo (il riferimento è 
alla vicenda del figlio del de 
Donat Cattin, ndr) assistetti a 
tutte le sedute che la Camera 
dedicò all'argomento. Tacqui 
fino all'ultimo. E quando par
lai, perché provocato da una 
domanda durante una confe
renza stampa, lo feci per dire 
che quel giudice aveva sempli
cemente applicato la legge». E 
ancora: «Voglio ripeterlo, il giu
dice è sacro, deve esserlo per 
tutti, per il presidente del Con
siglio per il presidente della 
Repubblica, per gli altri magi
strati, singoli o associati». 

11 discorso di Cossiga ha af
frontato, pure, in termini com
plessi l'argomento che sul pia
no procedurale aveva suscitato 
l'incidente istituzionale con il 
Consiglio superiore: il potere, 
cioè del Presidente della Re

pubblica, nella veste dì Presi
dente del Csm di intervenire 
6ul suo ordine del giorno. «Un 
atto cosi rhiaro ed individuato 
nei contenuti non poteva, né 
doveva, essere assunto a sinto
mo di una situazione pericolosa 
per l'indipendenza del giudice». 

Il valore delle attività sin qui 
compiute dal Csm ed il loro 
«espandersi» richiamerebbero a 
questo punto la necessità di 
«concorrere a creare un quadro 
di certezze», normative ed isti
tuzionali. Ma i poteri che via 
via il Consiglio si è attribuito, 
derivano da tre fattori: la «rap
presentanza», che esso ha ac
quisito, della magistratura nel 
suo complesso. (In questo cam
po occorrerà ancora «precisare 
e chiarire»). La «supplenza», 
che «presuppone il mancato 
esercizio delle funzioni proprie 
di altri organi». (E ciò è un fatto 
«patologico»). «L'emergenza», 
che è una «situazione eccezio
nale». E adesso «uscire dall'e
mergenza», dopo aver svolto — 
come il Csm ha fatto, ha ricono
sciuto Cossiga — un'attività 
«meritoria» a sostegno della lot
ta contro il terrorismo, è un 
«dovere», poiché una «cultura 
permanente» dell'emergenza 
non è compatibile con il libero e 
civile governo della comunità. 

Si susseguono gli interventi. 
Mele («Unità per la Costituzio
ne»): «Il fatto e che si è esorbita
to dal diritto di critica con com
portamenti diffamatori e inti
midatori». Fortuna («Magistra
tura indipendente»): «Il ruolo 
del Csm non può essere ridotto 
a funzioni dì amministrazione, 
seppure alta». Senese («Magi
stratura democratica»): «Sulla 

base di un'esegesi letterale del
la Costituzione non avremmo 
potuto riunirci, come facemmo 
con Pertini. nell'aula magna di 
Palermo, dopo l'uccisione di 
Ciaccio Montalto. La battaglia 
contro la mafia non può rien
trare nella categoria dell'emer
genza». Luberti (laico Psi): «Il 
Csm non è mai intervenuto su 
giudìzi in corso. Ma in difesa 
dell'onore di magistrati aggre
diti». Bessone (laico Psi): «E 
impensabile una soggettività 
politica del Csm». Conti («Ma
gistratura indipendente»): «Ci 
trovavamo di fronte alla gratui
ta accusa rivolta dal presidente 
del Consiglio ad un giudice di 
aver occultato prove». 

Le firme al documento fina
le, con cui si dovrebbe sancire 
un Ravvicinamento, seppur 
aperto a successive riflessioni, 
rispecchiano a questo punto un 
ampio cartello: tutti i togati, 
più i laici pei (Galasso), prt 
(Frosìni), il de Zampetti. Ma il 
documento che viene pronta
mente sottoposto da Cossiga 
all'esame del segretario genera
le della Presidenza della Re
pubblica Meccanico, non trova 
il presidente consenziente. So
prattutto — si saprà poi — per 
un capoverso finale in cui si fa 
risalire «il particolare significa
to della presidenza» del Csm al 
•concreto combinarsi» di essa 
con il «collegio» dei consiglieri. 
Stavolta tuttavia il capo dello 
Stato evita di usare il «veto» di 
•inammissibilità», che ha già 
messo avanti nelle settimane 
scorse. Abbandona, però, Pa
lazzo dei Marescialli. E tutto 
sembra ripartire da zero. 

Vincenzo Vasile 

no) e un parlamentare missi
no napoletano, Massimo Ab-
batangelo. 

Una parte della complessa 
inchiesta (con la quale alla 
fine si è «intrecciata» quella 
svolta dai magistrati napole
tani che indagavano sulle at
tività di camorra ed eversive 
della banda Misso e non sul
la strage) è conclusa. È il 
«nodo» che riguarda, appun
to, l'attività della banda Mis
so. L'undici novembre scorso 

Ucciso l'uomo 
della strage 
è stata formalizzata l'istrut
toria per associazione sov
versiva: sono stati rinviati a 
giudizio (oltre ai quattro ca
morristi implicati nella stra
ge) i siciliani Gerlando Al* 

berti junior, nipote del più 
noto e omonimo 'U Paccaré e 
Francesco Caccamo; 1 pado
vani Sergio Favaretto e Mar
co Padovan; i commercianti 
napoletani Carlo Martello, 

Mario Cardone e Gennaro 
Palmieri. 

Nelle indagini sulla strage 
di Natale sono però entrati 
anche 1 «servizi»: 11 maggiore 
del Sismi Antonio Francavlt-
la, un tempo a capo del nu
cleo anticrimini del Ce di 
Napoli, è stato arrestato per 
corruzione, favoreggiamen
to e rivelazione di segreti 
d'ufficio. Secondo l'accusa 
avrebbe Intascato cento mi
lioni per «Insabbiare» un rap

porto del Nucleo Operativo 
degli stessi carabinieri napo
letani che indagavano sulle 
attività «nere» e di camorra 
della banda di Giuseppe Mis
so. Con lui sono finiti in gale
ra Franco Bucciarelli, il suo 
più fidato confidente (che 
era stato infiltrato dallo 
stesso Francavilla nella ban
da Misso) e il maresciallo dei 
carabinieri in pensione 
Guelfo Giuliano Andrei. 

Franco Di Mare 

•grave» problema politico. 
•Sarebbe sorprendente — ha 
sostenuto Veronese, Uil — 
che un atto pubblico qual è 
quello compiuto da Lucchini 
al ministero del Lavoro suo
ni come implicito avallo alla 
pretesa di non pagare 1 deci
mali». Pretesa che proprio 
De Michelis ha ripetutamen
te negato rilanciando l'inter
pretazione autentica del 
controverso accordo del 22 
gennaio '83. 

I «SI- E I «NO» — Ieri De 
Michelis ha anche raccolto le 
adesioni dell'Intersind e del-
l'Asap, le due associazioni 
pubbliche che i decimali pa
gano normalmente. La Con-
fapl (piccole aziende) si è ri
servata di prendere una de
cisione definitiva, con la mo
tivazione di voler proseguire 
il negoziato con i sindacati. 
Tutte le altre organizzazioni 
imprenditoriali si pronunce
ranno questa sera al mini
stero del Lavoro. La Confa-
gricoltura ha già assicurato 
che non firmerà (a riprova 
dell'accusa unitaria lanciata 
dalla Federbraccianti, dalla 
Fisba e dalla Uisba di aver 

«Non paghiamo 
i decimali» 
espresso le posizioni più rigi
de e oltranziste). Dubbiosa 
resta la Confcommercio. Le 
altre organizzazioni agricole 
(Coldirettl e Confcoìtivato-
ri), gli artigiani, la coopera-
zlone e le municipalizzate, 
chi con più chi con meno 
perplessità, sono propense a 
ufficializzare il «sì». 

LA PRIMA RISPOSTA DI 
LOTTA — C'è stata in tutto il 
paese, al 70% secondo le pri
me stime sindacali: «Un 
buon risultato anche se infe
riore ad altre precedenti oc
casioni». A Napoli (dove la 
Firn ha esteso lo sciopero a 4 
ore) un migliaio di lavoratori 
ha partecipato a un corteo 
per le vie del centro che ha 
riproposto il «caso Bagnoli* 
e, più in generale, la crisi del
le aziende a partecipazione 
statale. Le adesioni nel capo
luogo campano sono state al 

70%. Pressoché la stessa per
centuale a Milano. A Firenze 
dell'80%. Analoghe percen
tuali in Calabria e in Molise. 
Torino, invece, ha mostrato 
ancora due facce. Basse ade
sioni alia Fiat: alle presse si 
sono fermati 1 delegati e 
qualche altro lavoratore, po
co più del 10% a Mirafiori, 
20% in carrozzeria, 35% ai 
veicoli industriali con l'ecce
zione del 75% alla ricerca e 
del 90% ai ricambi. Ma nelle 
altre fabbriche cittadine si è 
raggiunto anche il 90%. E da 
altri stabilimenti Fiat sono 
giunti segnali d'impegno: 
60% a Termoli, in Molise, 
90% a Termini Imerese, in 
Sicilia. 

LA LINEA DEL LINGOT
TO — È questa che è preval
sa nella delegazione confin
dustriale alla trattativa, pro
vocandone la rottura. «Sotto 

la furia del vento del Lingot
to i fogli di Lucchini sono vo
lati via», ha detto Borgomeo, 
della Cisl. E Del Turco, inter
venendo al congresso della 
Camera del lavoro torinese, 
ha sottolineato come le teo
rizzazioni emerse nel recente 
convegno degli industriali 
nel vecchio stabilimento del
la Fiat «mirano non solo a 
mettere In cassa integrazio
ne I rapporti sindacali ma 
perseguono anche l'instabi
lità politica*. La risposta sin
dacale è sempre più netta a 
chi, come Romiti, ha alzato 
le barricate per fermare un 
accordo comprensivo della 
riduzione d'orario: «Questa 
rivendicazione — ha detto 
Del Turco, convinto che il 
sindacato non perderà la 
compattezza registrata fino
ra nella vertenza — non è 
stata venduta. Assumeremo 
altre iniziative oltre a quella 
già decisa di non chiudere 1 
contratti di categoria senza 
aver ottenuto la riduzione 
dell'orario*. 

CON CHI STA PRODI? — 
La cultura di Romiti è anche 
quella del presidente dell'Ir!, 

Prodi, come sospetta Del 
Turco? Fatto è che le due as
sociazioni pubbliche (l'Inter-
sind per le aziende irizzate e 
l'Asap per quelle dell'Eni) 
per tutta la durata della trat
tativa hanno dato ben poche 
prove di autonomia. Questa 
«completa subalternità» è 
stata messa sotto accusa da 
Colombo che ha rilevato la 
contraddizione con il proto
collo per nuove relazioni in
dustriali sottoscritto dalle 
aziende pubbliche. Di qui la 
sfida a «riaprire un autono
mo tavolo di negoziato al 
quale affrontare tutti i punti 
qualificanti della piattafor
ma sindacale, a partire dal
l'orario». 

I REPUBBLICANI — 
Qualcuno che lo difende, 
Lucchini lo ha trovato: la 
«Voce repubblicana* addirit
tura afferma che «grazie al 
gesto "unilaterale" degli im
prenditori privati si potrà ri
prendere la discussione», con 
la «speranza* che questa 
«porti consiglio* ai sostenito
ri della riduzione d'orario. 

Pasquale Cascella 

stono nella loro richiesta di 
•parlamentare» col prefetto. 

In nottata i sequestratori 
hanno deciso di rilasciare due 
giudici popolari, un uomo che 
aveva avuto un attacco cardia
co e una donna. 

Intanto, ovviamente, le au
torità non sono rimaste inatti
ve. Prefetto, procuratore della 
Repubblica e direttore diparti
mentale dei servìzi di polizia si 

Assalto 
al tribunale 
sono costituiti in «comitato di 
emergenza* e dopo aver fatto 
circondare il palazzo di Giusti
zia da ingenti forze di polizia, 

hanno chiesto aiuto a Parigi 
che ha spedito sul posto, via ae
rea, il Raid, la nuova unità d'as
salto composta da una trentina 

di ispettori specializzati in que
sto genere di missioni ad alto 
rischio, sotto la guida di uno 
dei più celebri di loro, il coman
dante Robert Broussard. 

All'ora in cui scrìviamo, ed è 
già notte in una Nantes deser
ta, presidiata dalla polizia ad 
ogni importante crocevia, il co
mandante Broussard e il pre
fetto regionale Chevance sono 
entrati nell'aula del tribunale 

dove, partiti gli studenti e i 
giornalisti della tv, restavano i 
cinque criminali, il presidente 
della Corte incatenato a Karira 
Khalki che ora affermava di 
appartenere al gruppo palesti
nese di Abou Nidal e che era 
uscito di prigione da una venti
na di giorni, due giudici, undici 
giurati, un cancelliere e un'a
gente di polizia. I due nuovi ar
rivati hanno aperto con George 
Courtoìs la trattativa sulle con-. 
dizioni per la liberazione degli 
ostaggi, trattativa che rischia 
di protrarsi per lunghe ore non 
essendo ancora chiare le esi
genze della banda se non la mi
naccia che fuori dal tribunale 
altri complici li vendicherebbe
ro con un massacro — bombe a 
mano nei principali ristoranti 
di Nantes — se le cose andasse
ro male per loro. 

Augusto Pancaldi 

^ 
Editori Riuniti zut 

pò utile i propri poteri di in
dirizzo» (cosi stabiliva un or
dine del giorno sottoscritto 
congiuntamente dai rappre
sentanti di Pei. Psi, Sinistra 
Indipendente, De, Psdl e Prt 
ed approvato dall'assemblea 
di Montecitorio). La Falcuccl 
si è infatti «rifiutata di tra
smettere preventivamente 
alle Camere il testo della 
bozza d'intesa», ed ha proce
duto alla firma «prima che 
potessero essere messi in di
scussione 1 documenti di in
dirizzo presentati*. 

Questo comportamento — 
sottolinea la mozione — «co
stituisce violazione grave dei 
poteri e dei diritti del Parla
mento, sottraendo al con
trollo del legislativo la dlscl-
filina di materie concementi 
'esercizio di diritti fonda

mentali dei cittadini quali la 
libertà di religione, di opi
nione e di insegnamento». 

Ora, siccome l 'art 95 della 
Costituzione stabilisce che «I 
ministri sono responsabili 
individualmente degli atti 

Una mozione 
contro la Falcucci 
del loro dicastero*, e conside
rato che la competenza in 
materia è attribuita da uno 
dei protocolli addizionali del 
nuovo Concordato alle «au
torità scolastiche» («e dun
que rientra nella responsabi
lità individuale del ministro 
della P.I».), la mozione pro
pone la formale «deplorazio
ne* della Falcuccl. Inevitabi
li le sue dimissioni se la mo
zione fosse approvata. Il mi
nistro ieri sera ha commen
tato: «Non devono censurare 
me, semmai va censurato il 
governo». 

Ieri il cardinale Poletti in 
una conferenza stampa ha 
affermato che la contesta
zione all'operato del mini
stro Falcuccl nella vicenda 
dell'Intesa viene solo da al

cune «frange, perché i grandi 
partiti si sono trovati d'ac
cordo». 

I repubblicani hanno in
vece presentato una loro mo
zione. In essa non si chiede la 
censura del ministro (1 par
lamentari del Pri però criti
cano gli altri partiti che 
avrebbero scoperto in ritar
do l'errore compiuto con la 
firma dell'intesa) ma si invi
ta il governo a «disciplinare 
l'Insegnamento della religio
ne secondo inequivocabili 
criteri di garanzia per la li
bertà di coscienza e la plura
lità delle convinzioni». 

II ministero della Pubblica 
Istruzione Intanto starebbe 
preparando una circolare 
con la quale obbligherà 1 ge
nitori che dovranno prescri
vere i propri figli alle mater

ne, elementari, medie e al 
primo anno delle superiori, 
ad esprimersi subito sulla 
possibilità di avvalersi o me
no dell'insegnamento reli
gioso. Questa scelta dovrà 
essere compiuta, assieme al
la preiscrizione, entro il 25 
gennaio prossimo. J*Ia men
tre 11 genitore sa bene che co
sa accadrà se sceglie di avva
lersi dell'insegnamento reli
gioso, resta invece completa
mente all'oscuro di che cosa 
sarà di suo figlio se sceglie di 
non avvalersi. Le «attività al
ternative* sono infatti defi
nite, secondo l'Intesa, dai 
collegi di docenti. Ma certo 
non nel prossimi giorni, ben
sì a settembre. Quindi, il ge
nitore che non desidera l'in
segnamento della religione 
cattolica per il proprio figlio 
è costretto a fare in tempi ra-

Eldlsslmi una scelta «al 
ulo», ed è quindi in condi

zioni decisamente svantag-
Slate rispetto a chi sceglierà 

l avvalersi. 

Giorgio Frasca Polare 
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IL COMPUTER ACCHIAPPALAVORO 
Difficile? No. se si sceglie lo studio giusto. 

Per chi ha frequentato EUR0DIDATT1CA, 
la scuola di informatica di via Nizza a Roma, 
trovare lavoro non è davvero un'impresa. 

Sarà perché l'informatica settore in verti
ginoso sviluppo, apre oggi molte porte, sarà 
perché la scuola di via Nizza ha una tradizio
ne pionieristica (qui si insegnavano già i pri
mi rudimenti del computer negli anni settan
ta. quando «fuori» non se ne sapeva ancora 
nulla e si credeva che l'elaboratore elettroni
co servisse per fare i conti più alla svelta). 
sta di fatto che i 5 . 0 0 0 e passa diplomati a 
EURODIDATTICA hanno trovato al 9 9 % un 
buon posto di lavoro. 

«Ma qualcuno — dicono i dirigenti della 
scuola — il posto di lavoro l'aveva già ed è 
venuto qui a specializzarsi, o a tentare il 
grande salto». 

È accaduto così ad esempio, per alcuni 
partecipanti al concorso per 1 1 0 posti nel 
centro elettronico dell'Istat, ne) 1 9 8 1 : alla 
fine. 9 6 dei 1 1 0 vincitori risultarono aver 
fatto ad EURODIDATTICA la loro formazio
ne. 

Altri, passati da via Nizza, hanno poi tro
vato lavoro in aziende leader o emergenti 
come la Lagosistemi. la Computer Center, o 
in centri come l'Istituto per la ricerca scienti
fica. l'Efin Data eccetera. 

Altri ancora hanno scelto di mettersi in 
proprio e. usciti da EURODIDATTICA hanno 
«messo su» cooperative di produzione e ser
vizio nel settore dei personal computer. 

M a c'è anche chi ha scelto di rimanere a 
lavorare nella scuola in cui si è formato, pur 
avendo avuto altre occasioni. 

È il caso, ad esempio, della dottoressa 
Maria Letizia Mariani, ora insegnante nei cor
si regionali che si svolgono ad EURODIDAT
TICA. La dottoressa Mariani è laureata in 
scienze naturali con una tesi di psicobiologia. 
« M a è proprio lavorando sulla tesi che ho 
«scoperto» l'informatica e il computer — 
dice . Così ho cominciato un corso di sei
cento ore, qui a EURODIDATTICA. Ho stu
diato i «fondamentali» generali: l'hardware. 
la struttura dell'elaboratore, la logica dei si
stemi. la diagrammazione. e poi i linguaggi 
Basic e Cobol con accenni al Pascal e al 
For tr and». 

Ora Maria Letizia Mariani può ben dire di 
aver acquisito un'altra professionalità. Para
dossalmente — ma non tanto — l'ha acqui
sita così bene che è passata dall'altra parte 
della cattedra. È diventata insegnante pro
prio a EURODIDATTICA. 

«Per la verità — dice — io avevo ricevuto 

altre offerte di lavoro. Avevo sostenuto un 
colloquio positivo con un'azienda che produ
ce software per le camere di commercio. 
Avrei dovuto iniziare a febbraio. Ho però pre
ferito rimare qui a EURODIDATTICA. L'am
biente mi piace, è sereno e stimolante nello 
stesso tempo». 

E la sua «vecchia» professione, quella di 
biologa? 

«Avevo iniziato un esperimento di labora
torio all'Enea sullo sviluppo di alcune cellule 
tumorali e sull'utilizzo terapeutico delle alte 
temperature. Avrei potuto continuare ma ho 
preferito cambiare radicalmente». 

La stessa scelta l'ha compiuta Marco Tar-
dioli, giovane laureando in Giurisprudenza 
(«mi mancava solo la tesi», sottolinea) che 
scopre improvvisamente l'hobby dell'infor
matica. 

A EURODIDATTICA Marco Tardioli arriva 
per un corso di trecento ore. «In realtà — 
commenta — il tempo a mia disposizione 
era molto di più. Potevo andare quando vole
vo in sala macchine ad esercitarmi con il 
computer, senza limitazioni». 

Terminato il corso, gli arrivano due propo
ste di lavoro: una di queste è la software 
house «Astro». M a Marco Tardioli preferisce 
restare a EURODIDATTICA. Ora è un inse
gnante — dopo aver frequentato un corso 
apposito — nei corsi regionali che si tengo
no nella scuola di via Nizza. Sei ore al giorno 
di insegnamento, poi assistenza alle macchi
ne. Ha inoltre una serie di corsi privati per un 
totale di 2 4 allievi. 

La retribuzione? «Buona», dice. Qui si en
tra subito al 3° livello e alla fine del mese non 
si ha mai meno di un milione: è un primo 
impiego. 

Troppo facile? No. perché certo, come in 
tutte le cose di questo mondo, occorre sem
pre un momento di studio serrato, uno sfor
zo di intelligenza e di adattabilità. M a qui alla 
scuola di via Nizza tengono a dire che questo 
sforzo si può fare senza sopportarne uno 
altrettanto grande sul piano economico: un 
corso per analisti programmatori, ad esem
pio. costa infatti solo 1 milione e 440mi la 
lire. Un prezzo sicuramente inferiore a quello 
di qualsiasi altra scuola privata impegnata 
nell'insegnamento delle nuove tecnologie. 

La presenza costante di insegnamenti, la 
disponibilità continua dei computer, poi. fan
no sì che la qualità minima di professionalità 
acquisita sia di ott imo livello. 

I migliaia dì diplomati che hanno trovato 
rapidamente un lavoro nel settore informati
co sono fi a dimostrarlo. 

LORENZO MALATESTA 

S ì- •«fienili .i Koina •! tiin<.|M{(iic> 

DOMENICO 
MARTINELLI 

Mi- ih io ntitii.iiifi- r | X T lunghi anni 
liiii/UMLirin iifir.ipjvir.ilt» tic l'Uniuì 
.• Homa l- i iiioj;lir ne ila notizia a 
morii- . iwi ' i i tn.i m u r i laminiti a o m i -
iki^m. .mut i . (Mn-tui i* a quanti lo 
rullino inthtM mio. 

Koma. 31 tliniiilirv IMtì 

3H-I2-ISI7S 2TM2-IR85 
Nel ib-ii i i ikilt ' i lr lLi ->*iinip.irvi del 
«iimitii;!)» 

LORENZO CAFFARATTI 
lo ricordano nn»j;lrr e fiRli soMmcrì-
M I I I I O -Vi mil.i lirv per I Unità. 

I . i (.muglia I h Ku«rio a ncordo t i r i 
jvirii i l i- «• ii>ni|i,ij;no 

RAFFAELE PAOLUCCI 
so l loxnvv 1(10 nula lirv per i'I/mló. 

K«'l 41 annivrr»ann della furila/u»-
nt- .iwi-iitil.t a l ù i v o «lei rompaurui 

GIOVANNI CEVASCO 
la moglie r Li l ì g i » li» ricordano 
M-tn|Kv roti .itft'tlu «• m >ua mc-ninna 
'«•t t i rxmono 4(1 nula lirv per l'Uni
tà 

ftrl i|iiiinlitTs»nio .mnivi mano tirila 
Miinukini tli 

CORNELIA MEDAGLIA 
la ""irrita r i nipoti la nrnrdano con 
al M i o t- r imimmo. 

Roma. "JH tlm-mlirr 1985 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 

è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 


